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Essere umani
con gli esseri umani

Questa è la rete che vogliamo. Una rete fatta non per intrappolare, 
ma per liberare, per custodire una comunione di persone libere. 

Papa Francesco

Dalla prima pagina

SÌ, LA PAURA CI RENDE PAZZI
erché fra trent’anni forse, quando il tempo avrà con fatica creato nel nostro Paese
un amalgama fra chi c’era già e chi è arrivato da lontano, sui libri di storia delle scuo-
le si racconteranno questi giorni. E i nipoti di quelli delle barche, dei campi libici,

gli eredi dei sommersi e dei salvati chiederanno ai figli dei nostri figli: ma voi italiani, do-
ve guardavate? Sarà difficile allora, e amaro, ricordare quel sonno, quella pazzia fatta di
indifferenza e paura mischiate, inacidite. Sarà aspro allora, ricordare, e affiorerà, ombro-
sa, la vergogna.

Marina Corradi
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Contraccezione e aborto in Africa:
il punto è la vera difesa dell’umano

entile direttore, 
le scrivo a seguito dell’articolo di Francesco Ognibene
("Avvenire" del 21 dicembre 2018) e della lettera della

vicepresidente del Municipio 9 di Milano, Deborah Giovanati sul
tema «Bomba demografica e mancato accesso alla medicina
contraccettiva nei Paesi ad alta mortalità materna e ad altissima
fertilità» ("Avvenire" del 16 gennaio 2019), sul quale,
all’unanimità, il Consiglio regionale di Lombardia ha votato lo
stanziamento di un milione da destinare a Unfpa, l’Agenzia delle
Nazioni Unite per la popolazione, a sostegno di Paesi prioritari
per il Ministero degli Esteri italiano e con un tasso di fertilità
maggiore di quattro figli per donna. Secondo l’Oms ogni anno 214
milioni di donne di Paesi poveri e ad alta fertilità rimangono
incinte senza desiderarlo, non avendo accesso alla medicina
contraccettiva, pur conoscendone l’esistenza. Le gravidanze
troppo ravvicinate, a meno di 24 mesi di distanza tra loro,
aumentano grandemente il rischio di mortalità materna e
neonatale. I Paesi africani che negli ultimi 10 anni hanno
maggiormente ridotto la loro mortalità materno-neonatale
hanno spesso ministri della Sanità donna e hanno agito con una
strategia comune: drastica riduzione del costo dei contraccettivi
moderni e task shifting: prima i contraccettivi a lunga durata di
azione (spirali, iniezioni che durano 3 mesi e confetti sottocute
che durano 5 anni) erano somministrati solo dai medici,
pochissimi in quei Paesi e presenti solo in ospedale. Si è operato
un trasferimento delle competenze dal medico ospedaliero
all’infermiere e quindi dall’ospedale al centro di salute. In Niger,
Paese con il più alto tasso di fertilità al mondo, ogni donna in età
riproduttiva ha in media 7,1 bambini. 39 Paesi al mondo hanno
un tasso di fertilità maggiore di 4 per ogni donna e sono tutti
Paesi molto poveri e/o in guerra. Io ho visto e quindi so: per 7 anni
ho lavorato come medico dei neonati (non sono affatto uno
sterilizzatore) tra Cambogia, Afghanistan, Malawi, Sudan, Sierra
Leone e Republica Centrafricana. Mi sono sempre occupato di
lavorare su tutti i servizi di salute materno-infantile, un

G continuum of care dalle visite pre-parto fino alla contraccezione
post-parto. Quando i servizi di medicina contraccettiva vengono
offerti, una quota parte di donne e famiglie accedono volentieri.
Mai, a differenza di quanto afferma la signora Giovanati, ho visto
trasformare da Unfpa o altre Ong l’aborto in vera e propria
proposta di contraccezione. Qui l’aborto non c’entra nulla:
nessun operatore umanitario poterebbe mai violare le leggi di
un Paese in cui è ospite e nella grandissima maggioranza dei
Paesi ad altissima fertilità e mortalità l’aborto è illegale.
Il tema è il diritto della donna ad accedere alla medicina sessuale
e riproduttiva e non la «prevenzione delle nascite», neologismo
del suo collega Ognibene. La riduzione del tasso di fertilità nei
Paesi a risorse limitate tramite l’aumento della prevalenza
contraccettiva volontaria è una delle chiavi per disinnescare la
bomba demografica. Il tema è urgente. Nel 2017 l’Unione
Africana ha dedicato la sua priorità di lavoro al dividendo
demografico. In pratica significa che per quanto un Paese
aumenti il suo Pil, non migliorerà mai la qualità di vita dei suoi
cittadini finché essi crescono più velocemente del Pil, al netto di
ogni politica di ridistribuzione della ricchezza. Questo punto
politico deve essere inserito in tutte le occasioni in cui l’Africa
sarà posta al centro della nuova stagione della globalizzazione
anche per le ripercussioni della bomba demografica sul
cambiamento climatico. Gentile direttore, e gentili Giovanati e
Ognibene, non siamo più solo i Radicali di una volta, ora ci
riuniamo in "Più Europa", un partito che contiene una
componente cattolica strutturata, rappresentata dal Centro
Democratico di Bruno Tabacci. Ciò aumenta grandemente la
quantità di menti a favore di una sintesi politica sui temi etici che
dobbiamo saper fare. Anche di questo parleremo al congresso
nazionale di "Più Europa" a Milano (da oggi a domenica).
"Avvenire", di cui sono avido lettore riguardo a solidarietà e
politica estera, è invitatissimo.

Michele Usuelli, pediatra
Consigliere Regionale Lombardia +Europa con Emma Bonino

entile dottor Usuelli,
da «avido lettore» di "Avvenire" qual è conosce
certamente lo sguardo che da queste pagine si

propone ai lettori sull’uomo e sul mondo. È uno sguar-
do che ha come paradigma gli ultimi della terra. E le don-
ne africane nella loro maggioranza lo sono per più di un
motivo: per la povertà endemica di troppi Paesi del con-
tinente, per la condizione subalterna nella quale sono
tenute da culture ancestrali spesso intrecciate a malin-
tese pratiche religiose, per la precarietà assoluta delle
condizioni di vita e di salute delle quali la maternità è u-
na componente essenziale e particolarmente vulnera-
bile, per l’emarginazione cui molti popoli sembrano con-
dannati. Sono con lei, dunque, nell’impegno per far cre-
scere la sensibilità dell’opinione pubblica su una situa-
zione di umiliante povertà esistenziale che impedisce a
milioni di donne di esprimere la loro ricchezza insosti-
tuibile diventando quella risorsa che altrove è sempre de-
terminante per far crescere la comunità umana. Ed è
proprio qui che vedo divergere il suo sguardo dal mio,
dal nostro. Non si può parlare di piena integrazione del-
la donna nella società, e neppure di vera emancipazio-
ne, se la risposta alla sua attesa di affermazione si risol-
ve nella somministrazione di contraccettivi o l’installa-
zione di dispositivi per evitare concepimenti, come se la
maternità che costituisce la natura femminile nel più
profondo fosse una malattia da estirpare, e i figli del suo
grembo un problema che va prevenuto. È proprio la fa-
miliarità con l’informazione sui popoli dell’Africa – una
delle caratteristiche genetiche di questo giornale – a im-
porci di ascoltare la voce del continente. Ed è una voce
che chiede sviluppo, educazione, sostegno fraterno, in-
teresse rispettoso, e non una pioggia di pillole, spirali e
preservativi, come se la crescita dei popoli africani si ri-
solvesse nel far scendere il tasso di incremento demo-
grafico sotto una certa soglia. La stessa idea che secon-
do le tabelle elaborate – certo con le migliori intenzioni

– negli uffici di qualche organismo internazionale si ab-
bia il diritto di mettere al mondo un massimo di 4 figli
pare un affronto alla più elementare umanità, un ap-
proccio alla povertà che ignora le lezioni della storia. La
Cina sta facendo i conti con gli esiti abnormi della poli-
tica del "figlio unico", applicata con cupa tenacia e che
ha portato non solo sul ciglio di un collasso demografi-
co dato ormai per certo dalle stesse autorità ma anche
alla tragica selezione per sesso di chi aveva diritto di na-
scere e chi invece no. E sono sempre le femmine a fini-
re nella lista degli scarti. Ricorderà di sicuro che Pechi-
no si decise a imporre un limite di nascite per ogni don-
na alla luce di calcoli demografici apocalittici che però
sottovalutavano il "fattore umano": la progressiva cre-
scita dell’economia e del tenore di vita dei cinesi ha
smentito le previsioni catastrofiche, confermando su un
gigantesco modello reale che è lo sviluppo integrale del-
l’uomo a modificare gli assetti demografici di un Paese
e non l’imposizione di comportamenti riproduttivi dal
sapore autoritario (e nel caso dell’Africa persino neo-
colonialista). Controllare, dirigere, programmare: è l’ap-
proccio opposto a quello che l’ascolto delle periferie u-
mane ci suggerisce, un interventismo paternalista che
riduce alcuni diritti umani basilari (come quello di ge-
nerare figli) per i popoli al di sopra di una certa soglia
numerica nel nome di calcoli e proiezioni più che di-
scutibili, ed elaborati senza di loro. Non è forse vero che
proprio l’affacciarsi all’area dello sviluppo di sempre
nuovi Paesi ha rallentato la progressione di crescita del-
la popolazione mondiale obbligando più volte a rical-
colarla e rendendo comunque sempre da verificare le
nuove stime? La risposta alla povertà e al sottosviluppo
non è la riduzione delle "bocche da sfamare", ma la cre-
scita progressiva e solida della società e dell’economia
locali. E che un’istituzione pubblica come la Regione
Lombardia pensi di risolvere l’arretratezza finanziando
con i soldi di tutti i contribuenti la diffusione di con-

traccettivi – che sono ovviamente meglio dell’aborto, ma
in alcuni casi hanno anche un potenziale abortivo – an-
ziché sostenere progetti per il lavoro femminile, la sicu-
rezza del parto, l’assistenza post-natale, l’educazione sa-
nitaria di base, è un grossolano errore basato su una vi-
sione riduzionista e miope della persona e della società.
Che poi a farlo sia la Regione guidata da un presidente
espresso dallo stesso partito dal quale proviene un mi-
nistro della Famiglia dichiaratamente contrario a que-
sto genere di politiche è uno dei tanti paradossi dell’at-
tuale fase politica, un caos culturale e antropologico cui
non sono solo i cattolici a guardare con preoccupazio-
ne. Una nebbia dentro la quale è possibile credere che il
neologismo sia la «prevenzione delle nascite» – ciò cui
oggettivamente mira il milione di euro lombardi – e non
invece quell’invenzione delle burocrazie sovranaziona-
li che va sotto il nome di «medicina sessuale e riprodut-
tiva», come se si trattasse di far guarire una parte mala-
ta dell’umanità dal pericoloso virus di far nascere bam-
bini. C’è in quel milione di euro il simbolo di un’incom-
prensione profonda, di una sordità ostinata rispetto al-
la domanda di speranza e di futuro che parla in quei fi-
gli d’Africa e che si affaccia alla nostra porta, voce che
disturba l’Occidente al punto da ricacciarla indietro e
far pensare che è meglio che neppure nascano. I "Radi-
cali italiani" – è questo il nome del movimento guidato
da Emma Bonino che si è scisso (ma non del tutto) dal
"vecchio" Partito Radicale – non saranno più quelli «di
una volta», e dalle sventure di stampo malthusiano pro-
spettate per l’umanità dal Club di Roma sono passati
cinquant’anni. Da non poche delle sue parole, tuttavia,
non si direbbe. Anche se sono sicuro che lei non è uno
«sterilizzatore». Auguri, anche a none del direttore, per
la sua riflessione e per l’evoluzione del suo impegno nel
senso di una difesa piena della giustizia, della dignità e
dell’autentica e responsabile libertà umana.
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Dal medico e consigliere
lombardo di «+Europa»

Michele Usuelli la spiegazione
del discusso stanziamento

di un milione di euro
dal bilancio regionale

per contraccettivi in Africa.
Una scelta che non tiene

conto del «fattore umano»:
è lo sviluppo, specie

della risorsa femminile,
il vero fattore di liberazione

del continente dalla povertà,
e non politiche paternalistiche

come il taglio forzoso
del numero di figli per donna

Botta e risposta

FRANCESCO OGNIBENE

caporedattore, coordinatore di “è vita”

Matteo Liut
Il  santo del giornoWikiChiesa

hi è il nostro Anania? Chi è
l’uomo che ci ha immersi

nella vita di Dio? Il Signore si
serve sempre di intermediari
che ci portano a lui e ognuno di
noi ha nella sua storia qualcu-
no che gli ha permesso di in-
camminarsi verso l’amore vero.
Sant’Anania è “l’uomo pio” che
secondo gli Atti degli Apostoli si
presentò a Paolo a Damasco
dopo la conversione, gli resti-
tuì la vista e lo battezzò. Dal
Martirologio viene ricordato
nel giorno della Conversione di

san Paolo, proprio perché egli
fu colui che “portò a compi-
mento” la svolta della vita del
futuro Apostolo delle genti.
Probabilmente Anania fu un di-
scepolo della prima ora che a-
veva un qualche ruolo autore-
vole nella comunità di Dama-
sco. Secondo la tradizione morì
martire. Egli è l’icona dell’agi-
re di Dio nella storia di ogni es-
sere umano. 
Altri santi. Beato Antonio Mi-
gliorati da Amandola, religioso
(1355-1450); beata Arcangela
Girlani, vergine (1460-1494).
Letture. Conversione di san
Paolo apostolo. At 22,3-16; Sal
116; Mc 16,15-18. Ambrosiano.
At 9,1-18; Sal 116; 1Tm 1,12-17;
Mt 19,27-29. 

C

Anania di Damasco

L’intermediario di Dio
incontrato da San Paolo

nno dopo anno, il messaggio pontificio per la Gior-
nata mondiale delle comunicazioni sociali mi sembra

che interpelli sempre più da vicino quella porzione di
Chiesa sulle cui tracce questa rubrica muove i suoi passi.
Rilasciato, come da tradizione, ieri – memoria di san Fran-
cesco di Sales –, il testo del nuovo documento di papa
Francesco ( tinyurl.com/y8svumvb ) sviluppa un tema già
noto da qualche mese: «"Siamo membra gli uni degli al-
tri". Dalle social network community alla comunità u-
mana». Come si può leggere in altra parte del giornale, per
descrivere l’odierno «ambiente mediale» viene affianca-
ta a quelle della rete e della comunità, che sono le più dif-
fuse (con le relative ambiguità e contraddizioni), la me-
tafora paolina del corpo e delle membra. Tra i primi, rari
post di presentazione e di commento (il viaggio di Papa

Francesco a Panama gli ha di certo fatto concorrenza nel-
le scelte editoriali), ho visto prevalere le sottolineature
delle preoccupazioni che tale ambiente solleva, accanto
alle opportunità che offre. Per quanto mi riguarda, sono
stato molto attratto dai «se» che ne costellano l’ultima
parte, tutti rivolti a intendere il social web «complemen-
tare all’incontro in carne e ossa». Ma è l’ultimo di essi che
mi ha fatto sentire particolarmente chiamato in causa co-
me giornalista. Vi si auspica che la Rete sia «occasione per
avvicinarmi a storie ed esperienze di bellezza e di soffe-
renza fisicamente lontane da me, per pregare insieme e
insieme cercare il bene nella riscoperta di ciò che ci uni-
sce». Sembra una «benedizione» rivolta a un utilizzo tra i
più diffusi dei social network, la condivisione appunto di
quanto a ciascuno capita di bello e di brutto. Molto spes-
so, guardato con gli occhi del comunicatore di professio-
ne, esso appare insignificante, «non notiziabile» (a meno
che non riguardi un personaggio pubblico); è invece si-
gnificativo, sembra dire il documento papale, se accolto
con un cuore aperto.
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Guido Mocellin

Usare la Rete per avvicinare
storie di bellezza e di sofferenza

Vite digitali

n America c’è un concorso
particolare, con in palio ben 100 mila
dollari. Per vincerli bisogna fare

qualcosa di apparentemente "rivoluzionario":
rinunciare a smartphone e tablet per un anno.
Aspettate a correre a candidarvi: il concorso,
infatti, è aperto solo ai cittadini americani,
maggiorenni. Qualcosa di simile, mesi fa, è stato
organizzato – pur con premi molto meno
importanti – anche dal ministero inglese
dell’educazione. Sfide così a prima vista
appaiono intriganti. Soprattutto perché
sembrano puntare a farci capire quanto siamo
dipendenti dalla tecnologia.
È un dato di fatto che soprattutto gli
smartphone abbiano "invaso" troppi spazi delle
nostre vite. E mentre molti di voi penseranno ai
tanti ragazzi chini sugli schermi dei loro
cellulari, a me vengono in mente anche le
sempre più frequenti suonerie che squillano
durante la Messa nelle tasche e nelle borsette di
tanti anziani e i molti adulti che urlano mentre
telefonano sui mezzi pubblici. Perché
l’educazione al digitale non vale solo per le
generazioni più giovani ma è un problema che
riguarda tutte le fasce d’età, nessuna esclusa.
Ma torniamo al concorso americano.
Ovviamente è vietato imbrogliare. Non si
possono usare smartphone di amici o parenti e
ogni mese ci si deve sottoporre a test con la
macchina della verità. Per telefonare o mandare
messaggi agli amici si potrà usare un vecchio
cellulare del 1996 (fornito dagli organizzatori).
Per essere ammessi bisogna anche raccontare
sui social cosa si farebbe in caso di vittoria con i
100 mila dollari della vincita. «Saranno premiati
i messaggi più originali, spiritosi e vicini al
brand». E qui, come dicevano un tempo, casca
l’asino. O, se preferite: si svela il trucco. In realtà
quello americano è un concorso che non punta
a smascherare nulla né tanto meno ad educare.
Fa solo leva su un malessere diffuso («gli
smartphone stanno inquinando le nostre vite»)
per fare pubblicità ad un’azienda del gruppo
Coca Cola.
Questa notizia fa il paio con quella su una
ricerca americana apparentemente molto
diversa, la quale – attraverso una serie di test su
un campione di 1.324 persone – ha scoperto che
per abbandonare per un anno il proprio profilo
Facebook gli utenti coinvolti chiedevano in
cambio cifre tra i 1.500 e i 1.800 dollari. Visto
che, secondo i calcoli della rivista Wired, ogni
utente di Facebook "vale" (per la pubblicità che
può "assorbire") circa 155 dollari, emerge che la
cifra di quasi dieci volte richiesta dalle persone
del test per abbandonare per un anno il social, è
di fatto non il valore che gli utenti attribuiscono
a sé stessi quanto quello che vale per loro essere
connessi a Facebook.
Senza contare che pagare qualcuno per fargli
scoprire come può essere la vita senza i social o
senza gli smarthpone rischia di essere un
autogol. Non solo perché ormai quasi nessuno
può davvero chiudere certi oggetti fuori dalla
propria vita (non a caso il concorso americano
recita: «non sono ammesse le persone che
devono usare gli smartphone per lavoro o per
altra ragione importante») ma anche perché la
questione centrale è un’altra. Si risolve ben poco
cancellando certi oggetti dalle nostre vite,
perché ciò che conta davvero è imparare ad
educarci tutti (bambini, ragazzi, adulti e
anziani) a usarli nel modo migliore senza farci
usare da loro. E senza cadere nelle
semplificazioni. Scusatemi se cito un fatto
privato. Con mia moglie da tempo ho messo
delle regole a nostra figlia di dieci anni sull’uso
dei cosiddetti strumenti digitali. Può usarli per
fare cose precise e in spazi temporali precisi. Ma
da genitori ci siamo altresì impegnati su altri
due fronti: le insegniamo un uso critico delle
tecnologie e ci sforziamo di proporle continue
"alternative analogiche" stimolanti. Non vi
nascondo che è un impegno non da poco, vista
la forza persuasiva del digitale. Ma per ora
stiamo vincendo noi genitori.
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Ti pago se ti sconnetti
Ma così non si educa

GIGIO RANCILIO
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